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A ltroché Verdi e Goldoni, ministro Amato: ci 
spieghi come mai lei, che propone per gli 
italiani un (uturo di patimenti e... Dallas, non 
si accorge che in una delie leggi di accompa-

^ ^ ^ » gnamento della Finanziaria ci sono tonnella
te di tritolo capaci di provocare una voragine di inaudite 
proporzioni nel suo bilancio. Il trucco c'è ma non si 
vede. Frodati, e per ben due volte, siamo tutti noi cittadi
ni della Repubblica italiana che, invitati a lare sacrifici 
per il bene comune, scopriamo che questo invocato 
rigore per qualcuno si trasformerebbe in un nuovo e 
sostanzioso regalo. Di che si tratta? Lo spieghiamo per i 
lettori e per quei ministri e quei deputati ancora in grado 
di distinguere l'interesse pubblico da quello privato e 
forse (alcuni certamente) distratti dalle altre questioni 
della Finanziaria. Per Silvio Berlusconi il governo ha già 
preparato una legge ad hoc. Ma stavolta si è superato. Se 
Il provvedimento che accompagna la Finanziaria venis
se approvato, l'impero di sua emittenza rischierebbe di 
pagare la metà delle tasse che dovrebbe. E tutto questo 
mentre centinaia di migliala di italiani si preparano, su 
Iniziativa del sindacati, a venire a Roma 11 12 di novem
bre per protestare contro l'attuale fisco e per far pagare 
finalmente le tasse a tutti ed in modo più equo. 

Il meccanismo a favore di Berlusconi è quello del tax-
shelter. L'articolo 2 del disegno di legge «3203» lo dice 
chiaramente: «Le somme fino al 50% degli utili dichiarati 
da persone fisiche o giuridiche non concorrono a for
mare reddito imponibile, se investite, entro il periodo di 
imposta successivo a quello del realizzo degli utili stessi, 
nella produzione di film nazionali o comunitari realizzati 
in Italia, nella produzione e diffusione di spettacoli tea
trali di prosa, musicali, viaggianti circensi e cinemato
grafici». Proprio un bel rifugio (shelter) per i soldi di 
qualche fortunato. Basta infatti fare un po' di conti in 
tasca a Berlusconi per capire di che cosa si tratta. Se
condo alcune stime alla fine dell'88 la sola Fininvest 
avrà un utile di quasi 600 miliardi di lire. Con l'attuale 
aliquota Irpef, il cavalier Berlusconi dovrebbe pagare 
allo Stato quasi 300 miliardi. Se invece la legge venisse 
approvata, metà di queste imposte verrebberosottratte 
ali erario pubblico con l'unico obbligo di dichiarare che 
per l'89 metà degli utili saranno investiti nella produzio
ne di film, sceneggiati o spettacoli di arte varia. Il diver
tente di questa faccenda è che II cavalier Silvio questi 
soldi II avrebbe dovuti comunque spendere per produr
re i suoi programmi. Per il proprietario di Canale 5 quin
di si tratta di un risparmio netto che potrà destinare ad 
altre operazioni o a rilanciare in grande stile la sua 
guerra contro II servizio pubblico della Rai, Un bel pa
sticcio e che si tratti di un vero e proprio scandalo 
l'hanno già detto In molti. Come mai dunque in una 
qualche maniera tutto ciò non ha prodotto il clamore 
che avrebbe dovuto? Forse perché la tensione era con
centrata su altro e, con un vero trucco da prestigiatore, 
si erano messi in risalto esattamente gli obiettivi opposti. 
Di questo stesso provvedimento, infatti, erano emersi i 
tagli al mondo dello spettacolo, la morte quasi certa dal 
mondo della lirica italiana, i guasti che induce nella 
coscienza collettiva degli italiani l'equazione spettacolo 
artistico è uguale a spreco.' 

I nsomma, non era emerso che con questo 
disegno di legge il governo con una mano 
taglia 100 miliardi all'anno di contributi a fa
vore dello spettacolo e con l'altra concede 

• • regali ben più consistenti a chi, come Berlu
sconi Cma non solo lui: pensiamo a quali trucchi non si 
potrebbero inventare da parte degli studiosi dell'elusio-
ne fiscale con una norma cosi vaga e vasta), non ne ha 
davvero bisogno. Sappiamo che il muro di gomma alle 
proteste han funzionato anche perché una parte dei 
mondo dello spettacolo (per lo più alcuni produttori del 
cinema) ha più o meno ragionato così: il tax-shelter ci 
servirà per risparmiare. Il bello è che non è vero nemme
no questo. Perché proprio il caso di Berlusconi ha dimo
strato che non è detto che aumentino gli stanziamenti: 
ci si potrebbe accontentare di scaricare il già investito. 
Perché i soldi potrebbero andere dappertutto, ma vero
similmente andrebbero nei settori più redditizi, ovvero 
quelli che già ne hanno. E allora, che cosa propongono 
i comunisti? Innanzitutto di ripristinare i fondi tagliati: se 
I soldi ci sono per coprire i buchi delle detassazioni, 
perché non rimetterli direttamente nel fondo dello spet
tacolo? E poi, noi non demonizziamo il tax-shelter, tut-
t'altro. Non è io strumento in sé a darci il segno negativo 
o positivo dell'operazione, ma l'uso che se ne vuole fare 
nella legge di accompagnamento. Non si tratta di fare 
qualche regalo a qualche privato perché investa selvag
giamente, magari nei film porno, ma di orientare l'afflus
so di nuovo denaro all'interno di seri percorsi artistici. 
Una proposta potrebbe essere quella di costituire con 
questi mezzi finanziari una sorta di fondo di rotazione a 
cui potrebbero attingere gli spettacoli di forte impegno 
culturale. Per chiudere. Se vi è chi spera che su questa 
questione noi saremo «tiepiedi» si sbaglia Svilupperemo 
In tutte le forme consentite la più vigorosa azione per
ché questo nuovo sconcio sia impedito. 

.Il nuovo corso del Pei 
nell'analisi delle donne al seminario di Ariccia 
La battaglia sulle commissioni e sulle quote 

M ROMA. Le iscritte al Pei 
oggi sono 413 000, il 21% del 
totale. In percentuale il partito 
è più «femmmihzzato» adesso 
che negli anni delia sua gran
de forza. Ma nei comitati fe
derali siedono donne al 
21,9*, al Comitato centrale 
sono ti 23S5, nelle segreterie 
TU,4%, in Direzione il 1096, ci 
sono due segretarie di federa
zione e una segretaria regio
nale. Ad Anccia si è parlato di 
un «paradosso», mettendo a 
confronto queste percentuali 
d'una dirigenza femminile 
dentro il Pei, e quel 30% di 
parlamentari che il partito ha 
convogliato dentro Camera e 
Senato alle ultime elezioni. Ti
ziana Arista ha datato al 1981 
l'esplicita dichiarazione della 
«sofferenza d'uno stare da 
donne ne) Pei*. «Sofferenza» 
di carriere bloccate, ma so
prattutto di sporadica, o nulla, 
autorevolezza concessa alte 
comuniste. Dall'81, e in modo 
determinato dall'87 con la 
Carta, le donne hanno scello 
di rafforzare i luoghi della «re
lazione» fra di loro: la com
missione del Comitato centra
le, le commissioni femminili 
(nell'ultimo anno ne sono na
te 30). Si sono regalate un'ela
borazione e una politica auto
noma, in simbiosi, anche, con 
il pensiero femminile estemo 
al Pei. Al Forum dell'aprile 
scorso si sono dette in modo 
chiaro che volevano un «parti
to unico per due sessi-. Ora, 
eccole alla vigilia di un con
gresso a cui il Pei arriva con 
questa tesi: la «differenza ses
suale» è uno'dei capisaldi del 
•nuovo corso». Così nasce 
quest'incontro convocato a 
mezzo fra i due comitati cen
trali dedicati al documento di 
Occhetto. 

Livia Turcor responsabile 
femminile, vede nel docu
mento congressuale un «mo
do non retorico» di risponde
re a questa domanda: «C'è an
cora spazio, c'è bisogno in Ita
lia di una forza autenticamene 
te riformatrice? È davvero d P 
mostrato il teorema di una 
inessenzialità dttl Pel, nella 
sua vocazione specifica di for
za di opposizione e alternati
va?». La dirigente comunista 
individua una risposta convin
cente nell'analisi della «mo
dernizzazione» e nell'impe
gno a «governarla», recupe
rando la nozione di «interesse 
generale che oggi sembra 
espulsa dal potere politico», in 
favore di un «riformismo forte 
che si basa su queste priorità; 
sostituzione dei principio del 
dominio con quello democra
tico, ristrutturazione ecologi
ca dell'economia, riconosci
mento della differenza femmi
nile, valorizzazione dei valori 
umani», il che supera «vecchie 
antinomie» che hanno diviso 
la sinistra. E questo ribalta
mento forte della concezione 
politica che a lei sta a cuore. 
Alla sua si aggiunge la voce di 
Claudia Mancina, che dice: «E 
sulla frontiera delta modernità 
che abbiamo registrato la no
stra sconfitta, lasciando che il 
monopolio fosse esercitato 
da democristiani e socialisti.». 

Un solo 
partito 
per due 

sessi 
Le comuniste come giudicano il nuovo Pei scritto 
nel documento congressuale? Al partito chiedono 
di «autoriformarsi» in modo rigoroso, questione 
connessa al «riequilibrio della rappresentanza»; 
piace invece, il documento, per quanto esprime 
una «nuova cultura politica»^Occhetto da parte sua 
dice sì a «quote» del 30%. E sulle «differenze» fra 
donne che ad Ariccia ci si è scontrate. 

MARIA SERENA PALIERI 
Mentre Luisa Boccia scorge 
una mancanza di sostanza, 
nella parola d'ordine dei 
•nuovi diritti'di cittadinanza., 
se scarsa resta «l'attenzione 
alla trasformazione degli as
setti sociali.» A Ersilia Salvato 
preme la riflessione sui poteri 
«perché i mutamenti in atto 
nel sistema politico, se non 
vengono contrastati, porte
ranno a una seconda Repub
blica.» Ma perché alle donne 
interessa tàhto accentuare 
questa lettura del documento, 
perché insistono sulla «mo
dernità», come sul «predomi
nio dei rapporti sociali»? Sal
vato osserva: «Prima che il Pei 
riconoscesse la propria debo
lezza, è proprio su questo ter
reno che con la Carta noi ab
biamo deciso di agire.* Sicché 
non è solo questione di vede
re stampata l'espressione «dif
ferenza sessuale», ma è cer
tezza di aver influenzato il par
tito. Riconoscimento che arri
va da voce maschile, con 
Claudio Petruccioli. L'espo
nente della segreteria del Pei 
chiede alle donne di non 
smettere d) fare da pungolo 
perché, fra qui e il giorno in 
cui s'inaugurerà il XVIII con-

Sresso. la «sostanza» rimanga 
itatta. Fra le righe si legge 

una questione: le comuniste 
hanno fra loro una unanimità 
da schieramento, nel senso 
più tradizionale? E a loro, poi, 
piace questa logica? La do
manda di Petruccioli è esplici
ta: «Volete un Pei organizzato 
per correnti?». Le risposte pio
vono nel corso del dibattito. 
La più diretta è quella di Anna 
Annunziata: «Ho apprezzato il 
metodo scelto da Occhetto 
nella discussione del docu
mento perché ha ridato pote

re alle sedi formali di decisio
ne. Anche il partito, infatti, è 
ammalato del virus che colpi
sce le istituzioni: le decisioni 
vengono prese sulla base di 
schieramenti. E,„se uffiqiak 
mente non siamo divisi per 
correnti, sappiamo che le no
mine dei dirigenti, ad ogni li
vello, dal federale al naziona
le, sono "lottizzate"». Ed ec
coci nel cuore della critica 
che le comuniste, ad Ariccia, 
hanno rivolto al «nuovo Pei». 
Dice Tiziana Arista che anco
rasi ignora il «binomio tra rin
novamento della politica e 
rinnovamento del partito», e 
•a testimoni delta sua necessi
tà» cita Togliatti e Berlinguer. 
Ciò che in molte chiedono è 
un'organizzazione che «non 
componga a priori i conflitti e 
le differenze» ma «riesca a tra
durre i linguaggi diversi della 
società, senza diventare una 
specie di Babele». E che su 
questo terreno «sìa disposta 
alla ricerca, alla sperimenta
zione». Il che la maggioranza 
non vede assonante né con 
un'apertura alle correnti, mo
dello de, né col partito a lea
dership, modello socialista. 
Ma la questione di «dare voce 
a tutti, uomini e donne, come 
soggetti attivi», è la premessa 
di metodo per quello che le 
comuniste chiedono per se 
stesse. Cioè il nequilibrio del
la rappresentanza e il supera
mento della divisione sessua
le del lavoro nel Pei. Obiettivo 
finale: la spartizione uguale 
delle responsabilità, «al 50 e 
50». Strumento: le quote, co
me «misura a tempo», finché 
sussiste discriminazione, non 
come «nconoscimento me
schino di debolezza», ma co
me consapevolezza che il «na

turale avvicendamento» non 
sarà possibile, finché «saremo 
giudicate, per quanto valiamo, 
da occhi maschili». E ieri il se
gretario del Pei ha dato un suo 
assenso a «un 30% riservato 
alle donne», proposta che non 
crede però «vada interpretata 
in modo rigido.» 

Il «pacchetto» verrà giocato 
al congresso? Non del tutto. 
Perché l'altra esigenza è quel
la di «rispettare i propri tem
pi», la propria «asimmetria» di 
percorso. Sicché la discussio
ne avrà sede altrettanto essen
ziale neirVIII Conferenza del
le donne comuniste che si 
chiederà al Pei di convocare 
entro t'89.1 < luoghi autonomi» 
del proprio fare politica ven
gono, in modo unanime, con
siderali ancora uno strumento 
forte. Da «nobilitare», forma
lizzando le commissioni fem
minili, dando loro più autore
volezza. 

E, appunto, insieme al do
cumento con la d maiuscola, 
le convenute ad Ariccia han
no dovuto affrontare la que
stione di un documento più 
breve, una pagina in tutto che, 
firmato da sei comuniste, era 
stato reso pubblico da «Noi 
donne» e ria) «Paese delle 
donne», nel quale sì chiedeva 
l'abolizione delle commissio
ni, in favore di un «agire forte» 
che desse finalmente la «liber
tà di esprimersi» su tutto. Do
cumento che ambisce poi, an
che, a «cambiale a fondo le 
regole del Pei»..Letizia Pao-
lozzi e Franca Chiaromonte, 
firmatarie, adi Ariccia hanno 
aggiunto un «no» alle quote: 
«Perché nel partito ognuno 
entra rappresentando solo se 
stesso». Dicono «se ci dev'es
sere questione di quote fem
minili, allora poniamo la que
stione di quote operaie». Rea
zioni accese in platea a questo 
sussulto di «operaismo» e a 
questo «considerare la diffe
renza femminile come una 
differenza di ceto». Polemi
che sul metodo del dissenso: 
Livia Turco disconosce l'orga
nizzazione per «gruppo» «per
ché non esistono fra noi rap
porti privilegiali», disagio per
ché prima d'una discussione 
con altre donne si è scelto di 
pubblicizzarsi all'esterno. Lui
sa Boccia è del parere che 
«esiste un problema di mag
gioranza e minoranza. Demo
nizzarlo è un passo indietro». 
La questione delle differenze 
fra donne, del modo di espri
merle e del rapporto con una 
logica di schieramenti, per le 
comuniste, di questi tempi, è, 
dunque, problema aperto. 

La discussione sul docu
mento proseguirà nelle sezio
ni, nei federili e con «i luoghi 
del femminismo». Intanto, le 
comuniste considerano aper
ta la terza tappa della Carta: il 
«fare». A novembre assem
blea delle elette negli enti lo
cali, a seguite la promozione 
di una legge di iniziativa popo
lare su «ciclo di vita e tempi», 
un appuntamento di massa su 
disarmo e Nurd-Sud, mobilita
zione, il 17 e 18 novembre, 
sulla Finanziaria, in pnmis sul
la questione asili-nido. 

Intervento 

Resistenza o «guerra civile»? 
Uso la seconda categoria 

e adesso vi spiego i motivi 

CLAUDIO PAVONE 

• • L'articolo che su «l'Unità»'del 4 no
vembre Emilio Sarzi Amadè ha dedicalo 
al convegno di Belluno sulla Resistenza 
rischia di far nascere alcuni gravi equivo
ci che è bene dissipare. 

Si usa raggruppare sotto il nome di «re
visionismo storiografico» coloro che, 
quali che siano le differenze fra di essi, 
contestano, in Italia e in Germania, la op
posizione fascismo (nazi-
smo)/antifascismo (antinazismo) come 
asse interpretativo centrale della terribile 
vicenda della seconda guerra mondiale. 
Per i «revisionisti, sembra che, di fronte a 
cinquanta milioni di morti e allo stermi
nio degli ebrei, i giudizi di valore, intrin
sechi a quella opposizione, siano da 
espungere come disviami. 

La cultura di sinistra ha protestato in 
vario modo contro questo indirizzo, su
perficiale sul piano storiografico, inac
cettabile su quello etico-politico. Do
vremmo tuttavia essere ormai tutti con
vinti che le proteste, da sole, non basta
no. In sede storiografica il revisionismo 
non si combatte infatti con l'immobili
smo, non si combatte con la rituale riaf
fermazione dei principi offesi. Al revisio
nismo si risponde approfondendo l'anali
si storica, articolando ricerche e giudìzi, 
facendosi carico delie nuove domande 
che i tempi nuovi pongono, mostrando di 
saper rispondere ad esse in modo più 
solido degli avversari. 

È per dare un contributo a questo pro
cesso che chi scrive si è soffermalo sulla 
categoria «guerra civile» e sulla sua appli
cabilità alla lotta fra Resistenza e Repub
blica sociale italiana. Parificare questo at
teggiamento, che mira a sottolineare e a 
meglio intendere la irriducibilità della op
posizione fra le parti in lotta, alla pretesa 
dei revisionisti di porre sullo stesso piano 
fascisti e antifascisti, Resistenza e Repub
blica sociale, è operazione scorretta. Nel 
convegno di Belluno si è discusso di tutto 
ciò con una ricchezza e un senso critico 
dei quali, nell'articolo di Sarzi Amadè, 
non c'è purtroppo traccia. 

Da ricerche che conduco da molto 
tempo e delle quali conto di poter dare 
fra non molto una esposizione più ampia 
e argomentata di quella che è possibile 
fornire in un paio di relazioni a convegni, 
ho tratto la conferma che ia Resistenza è 
fenomeno di complessità tale che ogni 
riduzione ad una formula, compresa 
quella di guerra di liberazione nazionale, 
ne impoverisce il significato. E per que
sto che ho proposto, come utile strumen
to analitico, la tripartizione della espe
rienza resistenziale in guerra patriottica, 
guerra civile, guerra di classe. E una di

stinzione che non ricalca quella fra le 
forze politiche, sociali e militari allora 
operanti, ma le attraversa in modo vario, 
facendo battere l'accento ora su un ele
mento, ora su un altro, e sulle varie loro 
combinazioni nella coscienza stessa dei 
singoli. Scendendo al livello delle moti
vazioni profonde dei resistenti, si posso
no rintracciare differenze e affinità, moti
vazioni di breve e di lungo periodo, tradi
zioni familiari e scelte individuali provo
cate dalle esperienze traumatiche della 
guerra e dello sfascio dell'8 settembre. 
Ritengo che sia così possibile tratteggiare 
un quadro più mosso, più profondo, più 
vero di un fenomeno storico che ha visto 
sovrapporsi e intrecciarsi tre figure di ne
mico: il tedesco, il fascista, Il padrone. La 
formula unitaria della guerra di liberazio
ne fu certo presente nella linea del partiti 
dei comitati di liberazione, seppure con 
intensità varia. Essa è pertanto oggetto di 
ricerca per chiunque si interessi della Re
sistenza, e lo è stata finora in misura pre
vaiente. Ma è appunto uno degli oggetti 
da studiare, e non può, a distanza di qua
si mezzo secolo, essere ancora assunta 
come criterio esplicativo globale. Se cosi 
si facesse, si farebbero regredire gli studi 
proficuamente avviati in questi ultimi an
ni, i quali vedono, non casualmente, co
me protagonisti molti ricercatori delle 
nuove generazioni. 

Non è possibile procedere lungo que
sta strada - l'unica che sottragga davvero 
ai revisionisti l'iniziativa della critica alla 
retorica resistenziale, nella quale eccel
lono ormai generali e ministri della difesa 
- senza imbattersi nel problema di chi 
erano, da quali motivazioni erano mossi, 
i fascisti della Rsi. Dire che erano nere 
ombre senza realtà è operazione esorei
stica che poco ha a che vedere con la 
ricerca storica. Erano invece italiani co
me noi resistenti: e in questo sta uno de
gli aspetti più drammatici di quei venti 
mesi. Tanto erano italiani, che proprio 
questa loro qualità li rendeva irrimedia
bilmente nemici. Resistenti e fascisti era
no italiani cosi diversi che si sparavano 
addosso a vicenda. Cogliere il senso di 
questa irriducibile diversità è esattamen
te il contrario che mirare, come scrive 
Sarzi Amadè, a una •legittimazione del 
fascismo e alla sua equiparazione alle 
forze che lo combatterono». 

Non si tratta dunque di contrapporre 
una formula a un'altra, ma di cercare di 
comprendere un po' meglio. Il pefigior 
servizio che si possa fare oggi alla Resi
stenza è quella di ucciderne la memoria. 
facendola scomparire ih una ripetitiva 
oleografia. 

Spot è bello, non nei film 
RENATO NICOUNI 

H Un po' per volta, come tutti, sono 
diventato un pubblivoro. La qualità degli 
spot pubblicitari (con l'eccezione degli 
spot per i detersivi, che mirano - sba
gliando - ad un target più largo e quindi, 
secondo i produttori, più grossolano; ma 
è un bene, perché in Italia si lava troppo 
quello che è inutile lavare) migliora ogni 
giorno. Di più: si è affermata la cultura 
della pubblicità, che la considera giusta
mente come uno dei mass media più im
portanti e significativi, rivelatore di dati 
che vanno oltre il «prodotto» pubblicizza
to. Così si rileggono con vero godimento 
intellettuale ed estetico i vecchi Carosel
lo, con il piacere di conoscerne final
mente gli autori, allora anonimi; ritrovan
do registi, sceneggiatori, attori oggi fa
mosi alle loro prime prove. 

E per questo che ritengo giustissima, e 
mi affretto a firmare anch'io, la proposta 
di legge Veltroni ed altri per il divieto 
dell'interruzione di film con spot pubbli
citari. Che significa anche, simmetrica
mente, divieto dell'interruzione di spot 
con brani di film. Ci sono, ovviamente, 
ragioni che vanno al di là dell'estetica, l j 
La tv italiana, pubblica e privata, non può 
essere finalizzata esclusivamente alla 
pubblicità, se non vuole perdere - me
glio. se vuole acquistare - competitività 

sul mercato (il 1992 è alle porte), euro
peo ed internazionale. 2) Poiché il letto 
pubblicitario non garantisce più la carta 
stampata, è necessario passare a limiti dì 
affollamento orario. Questo può signifi
care non solo meno pubblicità, ma pub
blicità più efficace, più pagata e meglio 
distribuita. E qui torniamo all'estetica ed 
alle mie ragioni di pubblivoro. Nei quiz la 
pubblicità, a partire dal grande Mike, è 
ben inserita e valorizzata. Ricordate ì 
quiz sulla pubblicità? Nei talk-show e nei 
telefilm l'intervallo pubblicità è esatta
mente previsto, tanto che in Dinasty e 
Dallas si ripete dopo lo stacco la scena 
precedente all'interruzione, un po' come 
il rapporto tra tavola domenicale e stri
scia del lunedi dei comics dell'età d'oro 
del fumetto. Per i film, nulla di tutto que
sto. Certo, l'interruzione pubblicitaria po
teva essere funzionale ad alcune piccole 
incombenze della vita familiare, telefo
nare, andare a prender in frigo una lattina 
di birra gelata... Questo però è sempre 
meno facile, con la crescita della qualità 
degli spot. Ho paura dì perderne qualcu
no; e restando lì, davanti all'apparecchio, 
finisco per fare confusione tra il tonno 
Palmera ed il Cristo dì Zeffìrellì. In attesa 
del futuro separiamo le due cose: viva la 
pubblicità e viva la legge Veltroni. 
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• 1 L'arcipelago de La Mad
dalena, fra Corsica e Sarde
gna, è un paradiso del turismo 
e della vela. A Caprera si con
serva la barca che usava il 
vecchio Garibaldi, ma c'è an
che una fra le scuole nautiche 
più qualificate del Mediterra
neo. È anche un paradiso per 
gli archeologi subacquei, au
torizzati e clandestini, perché 
per millenni il transito nelle 
scogliose e procellose Boc
che di Bonifacio ha spinto al 
naufragio imbarcazioni feni
cie, etnische, cartaginesi, ro
mane, spagnole, francesi e ita
liane. Qualche anno fa un sot
tomarino Usa con motore nu
cleare incappò in una «testa di 
morto», una delle tante rocce 
affioranti che rendono insi
diosa la navigazione, e nschiò 
di affondare anch'esso con 
armi e bagagli Quel che ac
cadde poi. nel 1986, a un ana
logo sottomarino sovietico 
che si inabissò al largo delle 
Bermude, sarebbe potuto suc
cedere in una zona di mare 
meno misteriosa, tutto som
mato più pencolosa, e soprat

tutto più vicina a centri abitati. 
Il sottomarino Usa non pas

sava lì per caso, o per una ma
novra navale occasionale. Era 
uno dei tanti che da sedici an
ni hanno in quelle isole una 
base fissa di armamento, ripa
razioni e rifornimento. Vi sta
ziona una nave-appoggio, e vi 
ha sede un Comando che ha 
per emblema uno scudo con 
la scritta Pax per tridentem e 
col disegno, appunto, del In
dente di Nettuno. 

Per anni le popolazioni, gli 
amministratori sardi e noi 
stessi abbiamo cercato di 
chiarire due misteri II primo. 
in base a quali accordi era sta
ta concessa la base. L'annun
cio della sua installazione era 
stato dato, caso alquanto ano
malo, dal comando della ma
nna Usa anziché dai due go
verni, il 15 settembre 1972. 
Nella seduta del Senato del 6 
ottobre, Pecchioli criticò il 
governo per aver nascosto la 
decisione al Parlamento. Il ti
tolare degli Esten (che era al
lora Medici) negò che vi fos
sero accordi sotterranei (o 
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I tre misteri 
de La Maddalena 

sottomarini) e ricorse perfino 
al Lei non sa chi sono io per 
zittire Pecchioh. Disse testual
mente. «Quando il ministro 
degli Esteri della Repubblica 
dice una cosa, questa cosa 
obiettivamente è quello che è, 
altrimenti Lei si condanna nel
le forme previste dal regola
mento» La cosa però, cioè la 
base, non è chiaro che cosa 
sia. non è Nato, non è frutto di 
un trattato bilaterale Usa-Ita
lia, che il Parlamento non ha 
mai conosciuto né approvato, 
non è neppuie un'occupazio
ne arbitraria di acque naziona
li perché qualcuno l'ha auto
rizzata. 

11 secondo mistero è il livel

lo di radioattività della zona, e 
i piani di emergenza in caso di 
incidenti. Ogni tanto vi sono 
annunci che tutto è normale, 
che ogni nschio è sotto con
trollo; ma non è stato possibi
le né installare un monitorag
gio continuo della radioattivi
tà delle acque e dell'ana, né 
conoscere - fatto salvo ÌI se
greto militare - quei che gli 
amministratori e la popolazio
ne dovrebbero fare nell'even
tualità di improvvisi allarmi. 
Tutto ciò che si nehiede, giu
stamente, per le centrali nu-
clean fisse, manca per queste 
centrali natanti. 

Ho riepilogato la vicenda 
"per giungere all'oggi, al refe

rendum contestato. Poiché 
una legge regionale prevede 
referendum consultivi, per va
lutare le opinioni dei sardi, so
no state raccolte le firme pre
viste (anzi, il doppio) per indi
re la consultazione su tre do
mande. La principale è que
sta. «Siete contrari alla presen
za in Sardegna di basi militari 
straniere istituite a seguito di 
atti internazionali, non sotto
posti al prescritto controllo 
del Parlamento, e diretti a of-
fnre punti di approdo e di ri
fornimento anche a navi e 
sommergibili a propulsione 
nucleare o con armamento 
nucleare?». La proposta fu de
finita da Rosati «un'iniziativa. 

rilevante e uno strumento im
portantissimo, con un valore 
che certamente supera i con
fini della Sardegna... Alcune 
scelte di carattere politico e 
militare effettuate al tempo 
della guerra fredda devono 
essere riviste, senza venir me
no al quadro generale delle al
leanze». Fu accolta dalla Re
gione, che indisse la consulta
zione per dicembre, ma bloc
cata dal governo centrale con 
un ricorso alia Corte costitu
zionale. 

Sì è così aggiunto, ora, un 
terzo mistero. Perché ai sardi 
deve essere vietato esprimersi 
su persistenti minacce alla lo
ro sicurezza? La Costituzione 
parla chiaro: i referendum 
abrogativi sono ammessi su 
tutto, tranne le leggi fiscali e la 
ratifica dei trattati internazio
nali Ma qui non c'è stata alcu
na ratifica, non essendoci al
cun trattato; il referendum, 
per giunta, è consultivo. È del 
tutto chiaro che non è inten
zione dei proponenti dettare 
da una sola regione la polìtica 
estera dell'Italia, né promuo

vere il disarmo in una sola iso
la proprio quando si è dimo
strata vincente, compiendo ì 
primi lenti passi, la linea de) 
disarmo bilanciato e control
lato. Ma quale altro mezzo 
hanno i sardi per esprimere il 
loro allarme e la loro volontà, 
finora inascoltata dal governo 
centrale? 

Ora il giudizio è sospeso. 
Prevarrà nella Corte la saggez
za? Ma ancora prima: si occu
perà la stampa nazionale di 
questa vicenda finora trascu
rata? Sì muoveranno le forze 
ambientaliste nazionali per 
questo rischio nucleare finora 
ignorato, in appoggio a una 
proposta tìpicamente ecopa
cifista? E vero che la Sardegna 
è un'isola, ma la distanza da 
Roma è uguale per La Madda
lena, per Massa e per Manfre
donia. 

Una piccola notìzia aggiun
tiva: domenica prossima sì vo
ta per rinnovare il Consiglio 
comunale de La Maddalena. 
Qualche anno fa c'erano i fa
vorevoli e » contrari, ora tutta 
la popolazione è ostile alia ba
se, alla Pax per tndentem. 
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